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¡cano, che fe il grano filagna figmfia, &  putrefa ,'cfipigliti cattino odo 
re, in modo che non èfaporofo uè [ano , ne ¡i può cufiodir molto tempo, efi 
la paglia diuiene priggolent e , oírle belile non uoglion mangiare, &  man 
glandola gli caujano molte infermitadi, in modo che colmen, di far prefin, 
che il metter tempo è dannofo . L’orgo /occorre piu preño alla nece/Jità 
perciocbe matura piu preflo ,  &  per hauer il grano ignudo fe èforte Jecct 
fubito cade dalla f i  iga f i  è molto ficea, &  però è bene quando è gran Soli 
figarlo la mattina , &  anco f i  luce la Luna è benefegarlo di notte come 
fifa  in grati parte di Hndalufiq &  dell’a fr ic a , &  èben fatto perche la 
aiotte da alquanto temperamento, &  di humidità ,<& quefió è m fio  ne 
cefiàrio per le regioni che fono molte calde. Ha dicono gli agricoltori 
che dopo ché fi  è metuto fidebba lafiiare fiare i manipoli, &  f i f i i  in ter 
va tre o quattro dì perche dicon che j;ngrajjà il grano ■ Qfieflo non è al pa 
rer mio, che quando la ficca ¡figa prende alquanto f e  i’humor della te p fi  
fiingrafia con la humidità che riegue, cofi della notte come della terra, <& 
però fi piega alquanto &  inteneri f i e , &  f i  è per adoprarlo allhora non f i  
gli fa danno, ma fi.è per rifirbarlo per molto tempo o pcrfemìijare, non é 
cofi profitteuole, perche fi come di/Ji di fopra la fimenza dette e/fir dura,et 
ben ficca . Et quato al frumento non fi ha da ajpettare che fia troppo ficco 
a mieterlo ancora cheeffofia piu fieltro per hauer il fufto piu forte, &  il 
grano piu uefiit o , &  in effo fi  può il mede fimo far che nell’orbo, maggior 
mente, perche uengono i caldi fmifurati, &  giorni caniculari , &  dice Co 
lamella, che auuienepe’l troppo Sole che è in quel tempo,, che il grano che 
dper mieterfi uiene a cadere dalla finga, & fa r  fiemar molto il raccolto. 
Et Tlinio dice, che quanto piu preño fi miete il grano dopo che è maturo', 
&  ficco, fi  ha piu pieno&piu bello, &  anco piu gagliardo da durare, 
perche dopo l’e/fir ben fatto l'ecceffìuo Sole, &  caldo lo guafta,&  cor 
rompe togliendogli molta uirtù, &  quello è quel che i Latini chiamano Sì 
derare, eh’è abbrufeiarfi per la furia del Sole quando fia nel figlio della ca 
vicula,cbepropriamente chiamano Sidus.Similmente lo guaftano tacque, 
onde tutti concordano che il mieter fia piu toñopiu a buon hora che trop 
po tardo, pur che fia però maturo &  ficco , percioche altramente racco 
ghendofi faria per creare tarme, &  [m ili b r u tte ^ . Il tempo del mie 
tere bada e/fir meglio nelJminuir della Luna, che nel crefiere, &  anco 
meglio nel mancar del giorno, perche cofi facendo fi cm/erua meglio, &  
con manco bruttezza, come fon di tarme, che figeneranoper humidità. 
D el tritare f i  u/ano due maniere, la prima è con bafioni, &  l’altra è con 
cannile, che è affai meglio doue ce n'è abbondanza, perche in breue tempo 
quefie tirano il grano dalle ffighe /minuzzando la paglia. gfi perche me
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